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Signor Malteo, ora siamo a ca­

vallo, non e'è più verun dubbio* 
Cecco caro, non so nulla io;, 

che c'è egli dì nqovó? 
Cosa c'è (li nuovo ! nientemeno, 

j 

che fra pochi giorni arriva il Principe 
in Firenze! 

Eh! propiio? !o sa dicerto? è si­
curo dì non sbagliare? 

Vuole scommettere un desi­
nare. 

—•'Con lutto­il caore: per questa 
h 

cosa lo spendo Volentieri un ilesi­

se non venisse più, sarei capace per­
fino di ammazzarmi? 

Oh guarda, come ci s ingan­

na! Delle volle si crede una cosa e 
poi l'è un' altra! 

r 

Come dire? 
h 

— Io m'ero messo per la testa 
che lei fossé contrario. 

Oh/ ho figurato in tante oc­

castoni, COM por non parere;, ma ora 
e 

che sento questa Iwlla notìzia, ripiglio 
fiattt.,. . e nofì mi vergogno a dire 
che farp­ianche la spia (H certi cosini, 
c h e „■•. ­ ?■ 

ilare. 
La può cominciare a far la spe­

sa perchè l'ha perso, . 
Meglio per me e per lutti, co* 

si finiranno intii questi angosciosi 
duhb'i, e i vanesi meneranno giudi­
% IO, 

Dunque non le dispiace che 
Venga? 0 come va se prima . . , ? 

r ' ï 

s ­ A me deve dispiacere? ma non 
sa che lo sogno (ulte le notti, che 

; 

Ah la oe eooosce dunque 
dei. , . ? 

Se ne co cosca? ne ho una nota 
■ L 

in casa che pare il libro delTanime, 
Di persone che s'erano rivol­

tate? 
.Appunto ; e persone che ave­

vano paglia . . , ma cosacchi.. . Mi 
dica, o che s'azzarda a venire co&ì 
pari pari, senza seguito ,­, .? Già. mi 
Oguro che farà venir prima ì batti­
strada bianchi, non è vero? 

Cbe battistrada? credo venga 
solo. 

4 
I f. ^ 

La noi) mi canzona! Deve aver 
messo su buon pò* di coraggio, lo 
non mi arrischlerei di certo. 

r 

Ma che coraggio! caro sor Mât­
F 

teo; la mi dà in cianapanetle. 
— Dico forse cose che non pos­

sano stare? Viene a sbarcare al l'isola 
deir Elba? 

Non credo. Che bisogno ha di 
venire all'boia dell'Elba? 

Senti! 0 il Palazzo Pitti non 
glielo ripuliscono? 

Che/ non va al Palazzo Pitti, 
vd alla Crocetta, poiché essendo. Bcg­
cenle . . . 

i 

Che Reggente? 
0 che cosa ha capilo? 

Non ha dello che torna H Prin 
cipe ? 

Che torna? ho dello arnVa e 
i 

non torna. 
r 

— Il Granduca già! 
Ma che Granduca? lei sogna. 

Intendevo dire il Principe Carignano, 
reggente per Vittorio Emanuelle. 

* r 

E io ho capilo.. • Oliò oh! 
Cos'ha signor Matteo, che fa 

le labbra bianche? 

* 
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— Oli.Dio. mi sento venir mài'.» 
Che! ritiro la scommessa del pran­

zo . . . Non posso . , . perchè. *. vado 
in campagna 
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Ella ha preso un soleuftp qui 
vtelio H pro qun. Capisco! Ora [ini 

pranzo i>er fi)rza, ê no racconterò a 
h. 

lutti che lei . . . 
Nò, pef carità, la non faccia 

questo sproposito. Siamo stati sem­
pre amici • . , Le pagherò il pranzo. 

Grazie tante: mi basta d'averlo 
conosciuto. La guardi, mi vergognerei 
ad accettare il suo pranzo. 

Ala carino mio. . . 
Addio, l'ho conosc uto 
Per carità, ho famiglia, Ja non 

mi comprometta/ 
Io no, non faccio la spia; ma 

quando la mi trova non mi guardi 
neppure. , 

Ma la prego a crederei che 
i o . . . 

Â rivederla. 
(Oh in che brt«t| ippici 

si ritrova! Che! in questo ti* ^ t ..Ur ^ 
* " Ï . 

fa 
non può durare; o torna addirittura, 
o mi faccio liberale anch'io!) 

ft 

m MARITO POLITICO 

È pervenuto alla nostra Direzio* 
iì$ la seguente fallerà di un anonima 
Signora di questa citià Ci è tanto 
piaoiuta che non possium fare a meno 
di pubblicarla* ­

■■li 

Signor Direttore gentilissimo, 
lo sono, giovane e maritata, non 

dirò di mettermi* fra le bellissime, ma 
stia sicuro che non sono dispiaciuta 
a nessuno io che avrei trovato, se 
avessi voluto, molti che mi avrebbero 

% ■ 

fatto la corte. Ho per marito l'uomo 
più amabile che si fosse visto mai 
pnrqa che si .discorresse di tutti que 
stVflari politici, che creda, per nojal­

tre donne, sono una vera dnnnazion 
deiraoima Prima mio marito era tut­

I ' - i. * H 

to pensiero per me. La mattina si 
alzava e mi domandava se occorre­
vami niente; cercava la cre^taja, la 
modista, e tutte le mode voleva che 
io le facessi* Poi dava una mano alla 

?: r * * * ■ ■ 
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serva the fnhvn 111 Scénde, e vènì­
ìa' a pettinarmi. Dojpo pranzo e* si 
metteva a sedere accanto > me che 
lavoravo, leggendomi un libro, oppu­
re m'infilava Pago, e si degnava tal­
volta fare il crocè e la calzetta. Mi 
conduceva quindi a spasso o in con­
versazione dalle mio amiche. Tutti di­
cevano chVravamo 4ue torlorelle nel 
medesimo nido. 

Ir 3 

Abbiamo­:|re* figli frutti della no­
stra pacifica iinioï»e, una bambina e 
tlu­*■ maschi, è quel po*di tempo che 
restava a mio marito lo spendeva 
tutto per fare i balocchi con loro, o 
per insegnare ad essi le favoietle, o 
raccontare qualche graziosa e istrut­
tiva istoriella. 

lo era tanto fei ce, signor Redat­
tore, che non poteva concepire come 
vi potessero essere donne 

■ > * * 

tur 

pa ci d i 
V 

mancare ai loro doveri, lo era su­

perba di essere moglie e di essere 
madre. 

, .Ala ahimè! da poco che la Poli­
tica venne fuori a metter i!, cam go 
a romore, la mia felicità è andata 

F 

mano a mano ribassando, e oggi che 
le. scrivo si è ridotta a zero. 

Da principio mio marito esciva di 
casa prima di far colazione; veniva­
no degli amici a prenderlo; discorre­
vano insieme sottovoce, e si mostra­
vano recìprocamente certi fogli velini 

_L " 

stampiti, ch'essi chiamavano dande-
L 

r 

slini* Poi all'ora del pranzo aspettavo 
dell'ore intere alla finestra mio ma­
rito, o sé tornava era per mangiare 
una cucchiajata di* minestra in fretta 
o in furia, e scappare objettando che 

- ^ " -

importantissimi affari richiedevano la 
sua presenza altrove. Tutto questo 

J H 

era quel che mi era concesso di sa­
pere. 

Una mattina, (era il 26 Aprile,) 
ch'egli era restato in casa, torna la 
serva ch'era andata­­a for la spesa, 
e tutta spaurita dice: 

Signora, vedesse che brulichio di 
gente per la città! In via Gal za joli 
hanno attaccato un foglio del gran 
destino.— I Gendarmi l'hanno strap­
palo, ed è nato un tafferuglio. Chi 
scappava di qua chi scappava di la. » 

■ i ' -
 F 

Senza dubbio voleva dire foglip 

A : 

» -
* x" * 
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diinih$tiiìf) MÌO mit if f allora 
precipitosamente mi pianta in asso, e 
via. Prende il cnppllo, dimentica la 
cravatta, il portamonete la chia­
ve . 

Dio mN! che giornata di nngdsre 
fu quella/ La sera e la notte si fece 
aspettare, e la mattina mi torna a 

rn casa alle undici, bisogna v 
che stato! Avea il cappcljo pieno di 
fitte, e il soprabito ­pieno di strappi! 

Cos'hai fatto disgraziato? g'i 
dico io. 

Allegri, moglie mia, egli escl;»­
ma, abbia m vinto; il Granduca se ne 
va, e si fin la guerra aU'Austria. 

Cosa vuoi far la guerra tu? 
non ti vergogni? pensa piuttosto a com­
prarmi un ombrellino nuovo, e un 

^ 

nuovo cerchio, che quello che ho mf 
r 

fi tutti garbarci di dietro. 
Ma che ! come toccare una serpe. 

Mio marito mi si rivolta tutto stiz­
zito. Mi chiama codina, retrograda, 
atiitriacanfe; e minaccia perfino, or­
ribile a dirsi,'di chiedere una separa­

zione! Io mi dovetli chetare e sop­
portare tutti i suoi capricci. 

Da quel giorno comincia per me 
una storia continua di dispiaceri, e 
per lui dTstranezze. Non torna a casa 
mai puntuale. La minestra si ras­
sega, il fritto si fredda, e si mangia 
sempre come le bestie. Appena si 
mette a tavola stende un giornalone 
lungo due braccia, e legge fra boc­
cone e boccóne. Ora gli accade che 

4 

si ficca la forchetta nel naso, ora ore­
rie di versare il vino nel bicchiere, e 
siccome non ci guarda, e non te va 
gli occhi da quel giornalaccio, lo versa 
iovece nella minestra o sulla tova­
glia. I denari ehe spendeva per com­* 
prarmi i nastri nuovi, le trine e le 
galanterie gli spende tutti in abbun­
nantenli ai giornali, in soscrizioni, io 
offerte. Per di più si è ascritto nella 
Guardia Nazionale, e ogni momeulo 
monta la Guardia. Credo che per zelo 
si offerisca a rimpiazzare gli amici 
che non possono. Se io volessi potrei 
tenerlo a dovere dandogli una buona 
lezione, perocché manda spesso un 
suo amico a tenermi compagnia, ed 
è quello che gli porta i giornali. Ma 

* 



I I " ■*
 - X ÎP : 6 l i t ? ; 

*» 
i '

; '-:. - "ft. » ■ * M ft r ^ 
J." ^ p f l i J^ I ■ J 

.■ r 

^ 
L o'ïvfv O Ì ' H ; =1 

J \ 

;:'..-
j
jn Ul - ' | Ï :■ *■ 

A-

i \ * ; i t ■. 
H * , . 

■* S 

, . ^ . . ' 

# 

f 

i. -

1
 t J 

' ■ I . * 

r <!> 
* ' . 

\ 
L 

1 

ÏH > ' 

'■ ^ 

: i 

*\ 
T L 

d j ) . 

^ T ! 4 

*■ 

J "n 

4 v 

f 

■
 j r 

> 

* /^ 

ramo 
comandano questi innocenti bambini ? 
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secolarizzazione del nostro governo 
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ciò mi répugna; e preferisco piuttosto 
soffrire un altro poco. 

Creda, se si va avanti di questo 
passo, mio marito impazza di certo 
Quando torna a casa dagli esercizi, 
apre con me una dissertazione, se aia 
meglio il pastrano coi cappuccio o 
senza cappuccio, se stia m glio la stri­

scia rossa, o la filettatura ai calzoni. 
E se non gli rispondo a tuono va su 
tulle­le furie. Poi si è messo in testa 
d'insegnare gli esercizi ai bambini. Gli 
mette a rango con un bastone in ma­

no per uno, e gli fa marciare gridan­

do; Unf due, guardavoiy e mette sos­

sopra la casa. Ha compralo un tam­
■ J 

boro al figlio maggiore, e vuole che 
si eserciti dicendo che ritalia ha bi­

r " i ■- _■ ■ 

sogno di soldatir Quando la bambina 
obn vuol prestarsi a fare,le mano* 
vre, égli la sculaccia! Guardi chjQ.rttfc? 

- 1 

V A 

za di tirannia ha preso duinini­ò nella 
nostra casa. I pigionali brontolano, 
perchè i radazzi fanno s (Vesso': lo finie 

-,* " ■ :■■■ y . : _ ' ' ! . 

batlaglie/ e; rompono e melloh soss.o­

pra ogfìi t;os.a. Ora poi dacché h^no 
messo il Bersaglio, mio marito torna 
a casa, mette una candela sopra un 
tavolino, e pretende di spengerlà col­

^ i i -

| lo schioppo carico •solfërnïo a fuiuû­

nantef ; 
1 Y 

Signor rièd.rllore, mi rivolgo a lei, 
perchè'#\ compiacria liberare una pò* 
vera donna da cosi omelie flagello 
Klla se vu'.­le lo può: non deve fare 
altro che mettere in caricatura olio 

- ■ 

marito. Egli che legge sempre WAr­

lecchino G che ci ride molto, trôvan­
- ^ 

dosi cosi, messo in berlina, può es­

sere che si corregga, e a po'per volta 
col mio ajuto delle carezze, ritorni ad 
essere quel buon marito e quel buon 
padre che era prima. 

Le manderò quest'altra volta isuoi 
connotati. 

Gradi&Cxi signor Red^iore, e mi 
creda 

Sua Devma. Serva 
N. N. ' ' 

# ^ 

<&oafi&i^e)3^QiDsrs 

Ha sentito, D. Pirloqe, cosa 
hanno fatto gli Svizzeri a Perugia? 

Eh lo so, lo so! (Fregandosi 
mW 

f h c M ucflso, dtìTbjfinbf­

nelli, doi vecchi e delie donne dopo 
aver fatto ad esse ogni sorta di stra­
zio. 

Bravissimi/ Impareranno qui­

gli scioperali per un'altra volta. Ri­

b'lìarsi alla legittima ayloritâ at Ca­

po della Chiesa. 0 non lo sanno ohe 
i n t r o n o nella scomunica maggiore? 

1 | F 

Bene hanno fallo gli Svizzeri. Cou 
geme juien ci vuole uè pietà, né 

P j - ^ 

e 

-• ^ 

misericordia . . . 
■ * - . . ■ ■ * 

Ma mi sembra che la Religio 
ne cristiana non insegni che al no 
slro ptosòìmo si dehba far del male 

\* 

sWerarne. 
E vero; ma bisogna distingue 

re, Dice il .dettato Ialino che chi ri­

sparmia la verga odi® UMIO figlio, 
Bravo D. KrIòne!'ho capito. 
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Ha sentito, D. Pirlone, cosa 
­haii­Qo fatto f liberali a Parma? han­

no fatto in pezzi quello sgherro'Bor,­

bouico .che . ? , 
— Lo so, io so. 0 infami, o as­

sassini. 
■ l 3 

Ma come ? non m agnificava 
poco fa ella stessa le stragi di Pe­

rugia? 

X 

-■ h 

0 mondo! oh iniquiià, o in­

famia ! 
Ma mi pare che anche lei di­

cesse tempo fa die i nemici si vo* 
ri V 

gliono spegnere, e che certe offese 
1 ̂  

non chiedono che sangue, 
Insensati! non sapete che a chi 

vi dÀ uno schiaffo bisogna porgergli 
r i 

l'altra guancia? 
Ha ragione. Siccome da quello 

che ella disse dei fatti di Perugia, 
ho dei dubbj che sia seguace di que­

sie massime, voglio provare. Tenga, 
da unq jettiaffo.) ■; \:\Ar 

Ah briccone, assassino! Hai 
he nop, ho forsç cgnjpeUço cne 

t \ 

ti, ma me ne renderai lerribil con­

to * ■ i a suo tempo. V 
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Un tale dopo aver letto II rs\é' 
guagho delle monete nuove cono le 
vecchie faceva la seguente rifl'SsioW. 

Si dice che tin quatlrinp vale un 
centesimo; durìque vijòl dire che un 

'A -

Fiorino che è cento quattrini devi» 
vate™ cento centesimi* In conseguen­

za lira Italiana, e. Fiorino sono sino­

ninni. Quando pagherò alla Comunità 
il Hòrintu io mm darò che una li 

1 F 
j 

it li na Le riforme sono una gran bel­

la cosa. 
* * 

Atteso il rinvilio del ­Sate sì spora 
che i giornali umoristici non faranno 

, . • ■ ■ ' ' - ■ • ■ 

più ammiccino A\ questo utile ingre­

diente, e cbe cerli giornali ri ici 
i * 

vorranno approfittare dei benefizi che 
accorda loro la legge. 

* * 

Un Droghière sentendo còme il 
Sale fusse per rinviliare, argomentò 
che il pepe potesse rincarare in pro­

/ ■ * 

porzione, e perciò ne ha fallo consi­

derevole .provvista. Da qualche parte, 
egli disse, bisogna compensarsi. 

^ L 

■ - . ^ S 
izio oste di un suburbio della 

città, sentirà do che il Sale era rinvi­

l'iato, di Codino che era diventò su­

hi lo liberale. ­'Guardate miracolosi­pro­
r 

diiZi di una Notificazione! Egli *•­

scUpu): Ora risparmio sei crazie il 
giorno. Se scemano anche Timposi­

zioni, lo mi faccio qualcosa più che, 
liberale : divento rosso scarlatto. 
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La Direzione del Giornale 
T0 è in Fìren­

^ 

r. • 

ze presso Carlo Bernardi le­
'patève di Libri in Via dei Con­
ti f N. 4676 ove sì rioevonn 
pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per VEste­
ro. 

ENKICO SOLIAXI Direlt. liesp. 
■ h - ■*- 1 ^ 

TIP, SOLI ANI 


